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◆ Il governo iracheno imputa all’embargo
e alla «no fly zone» le difficoltà
per l’arrivo di Giovanni Paolo II

◆Ma potrebbero aver pesato
le pressioni dei fondamentalisti islamici
contrari ad una vetrina per i cattolici

RAPPORTO

«Svizzera complice
dell’Olocausto»

Salta il viaggio del Papa in Irak
Saddam blocca la visita: non ci sono le condizioni

ROMA La Svizzera neutrale aiutò Hi-
tler a conseguire l’obiettivo di stermi-
nare gli ebrei: in un rapporto severissi-
mo presentato ieri a Berna, una com-
missione internazionale di esperti in-
dipendenti sostiene infatti che se du-
rante il nazismo la Confederazione el-
vetica avesse condotto una «politica
d’asilo più sensibile alle esigenze uma-
nitarie, migliaia di persone avrebbero
potuto essere salvate dal genocidio».
Incaricata nel 1996 dal governo elve-
tico di fare luce sull’atteggiamento del
paese durante la seconda guerra mon-
diale, la Commissione di esperti è
giunta ad un verdetto che suggerisce
l’accusa di complicità nell’Olocausto
per le autorità svizzere dell’epoca.
«Creando ulteriori ostacoli agli ebrei
in fuga la Svizzera contribuì, consape-
volmente o no, a far sì che il regime
nazista raggiungesse i suoi obiettivi»,
afferma lo studio. Intolato «La Svizze-
ra e i profughi all’epoca del nazional-
socialismo», il documento ricorda che
durante il conflitto meno di 20mila
ebrei furono accolti in Svizzera men-
tre almeno 24mila persone, ma forse
molte di più, furono respinte alle
frontiere.

Le pesanti conclusioni del rapporto
(800 pagine) hanno condotto il gover-
no di Berna ha ribadire le scuse già
formulate nel 1995 per gli «errori, le
omissioni e i compromessi» della poli-
tica di allora. Severo con le autorità el-
vetiche svizzere dell’epoca, lo studio
rifiuta una condanna generalizzata
del paese. La «Commissione Bergier»,
dal nome dello storico elvetico che ne
ha guidato i lavori, ritiene che non si
può e non si deve parlare di una re-
sponsabilità o di una colpa collettiva
del popolo svizzero. Lo studio sottoli-
nea inoltre come «singoli funzionari e
moltissimi privati cercarono di salvare
i fuggitivi giunti alla frontiera elveti-
ca». Investito di pieni poteri, il gover-
no dell’epoca ha invece avuto un ruo-
lo centrale. «Nonostante quanto sape-

va sulle persecuzioni naziste, si atten-
ne a una concezione stretta della neu-
tralità», afferma lo studio. Nefasta, fu
in particolare la decisione delle auto-
rità elvetiche, nel 1938, di chiedere
l’introduzione del famigerato timbro
«J»(per «Jude») sui passaporti degli
ebrei tedeschi. Obiettivo della Confe-
derazione era di evitare un’eventuale
«giudaizzazione» del paese, un moti-
vo scandaloso se si pensa che senza
«J» che le identificava, «molte vittime
del nazismo sarebbero potute sfuggire
alle persecuzioni».

Nel 1942, le autorità svizzere erano
informate sulle deportazioni e sullo
sterminio, afferma lo studio. Ciono-
nostante decisero di chiudere le fron-
tiere a chi era «profugo soltanto per
motivi razziali» e quindi agli ebrei.
«La Svizzera - secondo gli esperti - ne-
gò il suo aiuto a esseri umani in gra-
vissimo pericolo di vita». Alcuni rifu-
giati furono espulsi con violenza e a
volte consegnati direttamente ai tede-
schi, altri furono trattati con benevo-
lenza ed accolti clandestinamente.
Nonostante la chiusura delle frontie-
re, durante la guerra vennero accolti
sul suolo elvetico circa 21mila ebrei e
complessivamente 51mila civili. Dal-
l’autunno del 1943, le autorità passa-
rono poi ad una linea meno ristretti-
va. Questa possibilità - afferma lo stu-
dio - venne sfruttata da molti fuggia-
schi giunti in Svizzera dalla frontiera
meridionale, nel contesto delle vicen-
de politiche e militari italiani. Ma fra
loro gli ebrei, la cui situazione di per-
seguitati venne riconosciuta come
motivo di accoglienza solo nel 1944,
in proporzione furono pochi.

Per gli autori dello studio (nove
svizzeri e stranieri) la politica condot-
ta dalla Svizzera non si spiega solo
con la situazione militare ed econo-
mica dell’epoca ma anche con la vo-
lontà di lotta contro la «sovrappopo-
lazione straniera» e contro la «giu-
daizzazione» del paese.

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Non si farà
il progettato e tanto desiderato
viaggio del Papa in Irak ad Ur dei
Caldei, come prima tappa di un
itinerarionei luoghidellasalvezza
con destinazione finale Gerusa-
lemme alla fine di marzo 2000. Il
Governoirachenohafattosapere,
ieri, alla Segreteria di Stato, come
ha dichiarato il portavoce, Navar-
ro-Valls, che «le condizioni anor-
mali in cui versa il Paese a motivo
dell’embargo e della «no-fly zo-
ne», come la situazione esistente
nella regione, non consentono di
organizzare adeguatamente una
visita del Santo Padre a Ur deiCal-
dei, inIrak».Lanotiziaèstatadata,
ieri, a sorpresa, dopo che le tratta-
tive condotte con il Governo ira-
keno, sin dalla metà di novembre
scorso,da una delegazione guida-
ta da padre Roberto Tucci, orga-
nizzatore dei viaggi papali che si
era recatoaBaghdad,avevanofat-
to ben sperare. Si prevedevano,
certamente, delle difficoltà, tenu-
to conto dell’area su cui incidono
pure, per quanto riguarda proprio
la parte meridionale, interessi an-
glo-americaniedell’Onu.Perque-
sto la diplomazia vaticana aveva
agito, contestualmente, verso Ba-
ghdad,gli StatiUniti, l’Inghilterra
e l’Onu con risultati che sembra-
vanopromettenti. Infatti, ilSegre-
tario di Stato, card. Angelo Soda-
no, intervenendo ad un incontro
svoltosi pochi giorni fanella sede-
dell’ambasciata d’Italia presso la
S. Sede, aveva detto ai giornalisti
che «il viaggio in Irak si farà», pur
ammettendo che negoziati erano
ancora incorso.Sesoloieriècadu-
to tutto il progetto, vuol dire che
c’è stata, a Baghdad, una inversio-
ne di tendenza negli ultimissimi
giorni, durante i quali il Governo
irachenoètornatoadirrigidirsi sia
di fronte al fatto che la Segreteria
di Stato ha ribadito che il viaggio
del Papa avrebbe avuto, come del
resto tutti gli altri, un carattere es-
senzialmente religioso, senza che
ciò avesse potuto impedire di de-
nunciare l’embargo (il Papa lo ha
sempre fatto e non solo nei con-
fronti dell’Irak), ma anche parlare
dellesofferenzedelpopoloirache-
nodovuteallecarenzealimentari,
ma anche a quelle della democra-
zia. Ma, secondo voci attendibili
raccolte ieri nella SegreteriadiSta-
to, Saddam Hussein ha subìto
pressioni anche da partedelmon-
do arabo islamico fondamentali-
sta che avrebbe visto nel viaggio
del Papa in Irak una notevole cre-
scita della sua popolarità e del suo
prestigio internazinale. A queste
pressioni va collegata la recente e
provocatoria iniziativa dei fonda-
mentalisti islamici che hanno vo-

lutomettere laprimapietradiuna
moschea da costruire, proprio
non lontano dalla chiesa dell’An-
nunciazionelegataallabimillena-
ria natività di Gesù Cristo. Una
iniziativa che ha creato, come
conseguenza, un momento di
tensionetraS.SedeeStatodiIsrae-
le, con le rispettive dichiarazioni
polemiche di Navarro-Valls e del
ministro degli esteri Levy, in una
fase delicata del rilancio del pro-
cesso di pace nel Medio Oriente e
con il pericolo di far saltare anche
l’altro progettato viaggio del Papa
a Betlemme, Nazareth e Gerusa-
lemmeamarzoprossimo.Mapare
che quest’ultimo viaggio non do-
vrebbe essere a rischio, anche se
una certa preoccupazione è ri-
scontrabileneiverticivaticaniche
continuano ad operare perché si
faccia. A suo sostegno c’è stato
l’appello dei Patriarchi di Gerusa-
lemme la settimana scorsa, e, ieri,
è stato espresso ad Amman l’au-
spicio che il viaggio si realizzi a
conclusione di un incontro di 30
vescovi di cinqueChiesecristiane:
cattolica, greco-ortodossa, siro-
ortodossa,anglicana, evangelico-
luterana. Certo, è stato un colpo
per GiovanniPaolo II che aveva
espresso il desiderio di recarsi a Ur
dei Caldei, l’attuale Tal al Mu-
qayyar nel sud dell’Irak, dove
«Abramo udì la parola del Signo-
re». Ed Abramo è considerato co-
me padre comune da cristiani,
ebreiemusulmani.
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Prorogato il programma
«Petrolio in cambio di cibo»
■ IlConsigliodiSicurezzahaprorogatodiseimesi ilpro-

grammaumanitario«petrolioincambiodicibo»che
dal1996permetteall’Irakdivendere,sottocontrollo
internazionale, ilgreggioperacquistaregeneriali-
mentariemedicine.Ladecisioneèstatapresadopo
settimanedidiscussionisulfuturodeirapportitraOnu
eBaghdad.Leautoritàiracheneavevanofattosapere
neigiorniscorsichericomincerannoapomparepe-
troliounasettimanadopolaprorogadiseimesidel
programmacheconsenteaBaghdaddivendere5,26
miliardididollaridigreggioperacquistarescorte
umanitarie. Ilprogramma«oil forfood»,prorogatoie-
ri finoall’8giugno2000,ècominciatonel1996.Ba-
ghdadavevafermatoleestrazioni il24novembrein
segnodiprotestacontroun’estensionedelprogram-
madisoleduesettimanedecisail19novembre,soste-
nendocheilpianoOnupuòfunzionareadoveresolo
conproroghediseimesi.
AllavigiliadelvotodiieriStatiUnitieGranBretagna
hannopresentatounarisoluzionedipiùampiorespiro
cherenderebbeobsoletalaformula«oilforfood»
abolendoitettialleesportazionidipetrolioincambio
diunaripresadelleispezioni.SiaWashingtoncheLon-
drainsistonoperchéquestonuovodocumentosia
messooggialvotodelConsigliomafinoralapresi-
denzaditurnodeiQuindicinonhamessolaquestione
all’ordinedelgiorno.Cina,FranciaeRussiasisonoda
tempoespresseperlafinedell’embargocheparalizza
l’economiairachenadaitempidell’invasionedelKu-
wait.Washingtonhasempresostenutochelesanzio-
nisarannosospesesoloquandoSaddamavràcom-
pletatoildisarmoimpostodallerisoluzionidell’Onu.

CILE

Il progressista Lagos conquista Santiago, domani il Paese vota
OMERO CIAI

SANTIAGO DEL CILE La passerella
èaltapocopiùdiduemetrielunga
150. Lagos la percorre lento, verso
il palco, affiancanto dalla moglie
Luisa. Si ferma, allarga le braccia
poi si inchina verso migliaia di
maniaperte.Cinque, ilnumerodi
Lagos sulla scheda elettorale, vo-
glionodirequellemanichegirano
se stesse, ma anche «manos lim-
pias», pulite, come grida Lagos ro-
teando le sueverso il cielochevol-
ge al tramonto. Poi raggiunge il
palco. È stanco, provato, quasi
senzavocemadavantia lui, lungo
l’Alameda che taglia tutta Santia-
goc’èunamareadigente.

Se la piazza conta qualcosa Ri-
cardo Lagos non ha vinto,ha stra-
vinto il duello presidenziale con
Joaquin Lavin. Giovedì sera la si-
nistra cilena ha conquistato la ca-
pitale, l’ha occupata e percorsa in
una grande festa che s’è conclusa
soloanotte fonda.Laposta ingio-

co è alta: riportare un socialista al-
la Moneda tre decenni dopo Sal-
vador Allende per diventare final-
menteunpaesenormale.Chiude-
re la transizione, rompere i lacci
istituzionali imposti dieci anni fa
dal compromesso tra i partiti de-
mocratici e Pinochet, processare i
militari coinvolti nelle violazioni
dei diritti umanie convocare– co-
me ha promesso Lagos – un refe-
rendumchelegalizziildivorzio.

L’ultimo sondaggio, considera-
toabbastanzacredibile,nonèpro-
priounabuonanotizia.Lagosl’ha
letto al mattino, insieme al primo
caffè, prima di cominciare con un
bottaerispostaallaradio,lasuaul-
timagiornatadi campagnaeletto-
rale. Ora è rinfrancato, e davanti a
tutta questa folla, in cuor suo co-
mincia acrederealleassicurazioni
del suo staff. «Passiamo al primo
turno, Ricardo,passiamo», loassi-
curano tutti i suoi collaboratori. Il
sondaggio invece prevede un bal-
lottaggio. Domenica, Lagos sfio-
rerebbe il 50 percento, 48,6, la-

sciando Lavin, il candidato della
destra, indietro di sei lunghezze e
mezzo,al42,1.Tuttooquasiperri-
solvere la partita al primo giro di-
pende dal risultato complessivo
degli altri quattro candidati: Gla-
dysMarin,comunista,chesfiorail
sei; Arturo Frei Bolivar, indipen-
dentedidestra, chesi fermaal2%;
Thomas Hirsh, ecologista; e Sara
Larrain. Se i piccoli tutti insieme
supereranno il10 per cento, ilbal-
lottaggiosaràinevitabile.

Sessanta milioni di dollari è la
cifra complessiva spesa dai candi-
dati in questa campagna, la prima
dal ritorno della democrazia Cile,
in cui la destra è risorta forte e mi-
nacciosa. Lavin, che grazie all’ap-
poggiodell’OpusDei,diunaparte
consistente della Chiesa e della
Confidundustria locale, ha potu-
to spendere quasi il doppio di La-
gos, è vicino a quello che viene
considerato il suo «tetto elettora-
le». Il 43% che ottenne nell’88 Pi-
nochet nel referendum. Un suc-
cesso visto che nelle due elezioni

precedenti, 89
e94,icandidati
delladestra,Ar-
turo Alessandri
prima e Her-
nan Buchi poi,
si sono sempre
fermati sotto il
30. Opposto il
discorsoperLa-
gos che, come
sembra, avrà
invece molte
difficoltà a bis-

sare il 55,4 ottenuto da Patricio
Aylwin (sinistra Dc) nel 1989 e il
58 percento di Eduardo Frei (Dc)
nel 1994. L’alleanza Dc-socialisti
funziona. Ma fino ad un certo
punto. E poi bisogna mettere nel
conto l’erosione del voto alla
«Concertacion» dopo dieci anni
di governo. L’aumento della di-
soccupazione, la crisi economica,
l’ambiguità con cui il governo ha
affrontato fino ad ora la conclu-
sionedellatransizionepolitica.

«Si, si sono socialista come Al-

lende – dice Lagos ai giornalisti
cheloassedianosulpalco–edèun
onore per me ma i tempi sono
completamente cambiati. Sapre-
mo governare con moderazione,
il nostro obiettivo è che il paese
cresca con più uguaglianza, con
piùgiustizia».NelsuodiscorsoLa-
gos non cita neppure Pinochet e
alla domanda, strappata a brucia-
pelo mentre lui si allontana e su
Santiago scende la notte, «È vero
che se vince lei Pinochet torna su-
bito in Cile?», risponde «Non mi
risulta, no davvero, non so, co-
munque anche noi vogliamo che
torni, vogliamo processarlo». Al-
to, col suo faccione giocondo e gli
occhi dolci, azzurri, Lagos conce-
de poco al romanticismo del mo-
mento.

Prima di andarsene un solo ge-
sto. S’avvicina a Hortensia Bussi,
lavedovadiAllende,sedutadietro
di lui sul palco, le accarezza la pic-
cola vecchia mano e sorride. Ma
sotto, in mezzo alla strada, la sua
gente è ormai in delirio e da «Chi

non salta è Pinochet», che fa tre-
mare tutta l’Alameda si passa ad
un canto che risuona migliaia di
volte ritmatodai tamburi lungo la
capitale: «Adios Carnaval, adios
Criminal, adios General, adios Pi-
nochet». Ma intanto poco lonta-
no il giudice Guzman, che indaga
sui crimini della dittatura, ha ap-
pena firmato l’ordine che rimette
in libertà dopo sei mesi di arresti
domiciliariSergioArellanoStarkil
generale della «Carovana della
morte» dell’ottobre ‘73. In libertà
sotto cauzione. Due milioni di
dollari. Che la Fondazione Pino-
chetsistaaffrettandoaraccogliere
con un colletta tra i suoi ricchissi-
misoci.Edecco ilCilee lesuecon-
traddizioni. La dittatura è finita e
nonèfinita.Pinochetètrattenuto
a Londra ma è ancora senatore a
vita.

I crimini sono statipuniti e non
sonostatipuniti.Ènotte.Santiago
diventa silenziosa. Nel centro
sfreccia rapido solo qualche taxi.
Chifesteggieràdomanisera?
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